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IN CALABRIA

Organizzato dalla Sezione Calabria 
dal 7 all’11 ottobre 2026

Note storiche sui siti dell’itinerario
a cura di  

Francesca Martorano - Marilisa Morrone 

Sila / Torre Camigliati / S. Giovanni in Fiore
Le Castella / Capo Colonna / Torre Scifo

Santa Severina / Crotone / Castello e Museo



Il parco naturalistico detto dei “Giganti della Sila” è un bosco 
formato da pini larici silani e aceri montani impiantato nel 
XVII secolo dalla famiglia dei baroni Mollo, patrizi cosentini, 
proprietari di un latifondo detto Fallistro per l’allevamento 
di bovini e ovini e per lo sfruttamento delle risorse boschive, 
legname e pece, l’antica pix brutia preziosa risorsa già per i 
Romani. 

Il bosco oggi è uno dei beni gestiti dal Fondo per l’Ambiente 
Italiano in tutta la penisola ed è, tra questi, uno dei più 
visitati durante l’anno. 

La Riserva, vera e propria isola di biodiversità, è costituita 
da alberi secolari alti fino a 45 m., larghi fino a 2 metri di 
diametro che nella loro lunga vita hanno assunto le forme più 
svariate ed hanno fatto sviluppare ai loro piedi una fauna e 
una flora dalle peculiari caratteristiche, spesso uniche, (foto 
1 e 2). 

Molte piante recano i segni dell’estrazione della pece 
con un particolare procedimento. Per queste particolari 
caratteristiche è stata istituita nel sito la Riserva Naturale 
Guidata Biogenetica. 

Nella Riserva è possibile fare trekking, bird watching visite 
guidate e attività varie.  

Foto - 1 e 2
I pini loricati della Riserva.
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GIOVEDÌ 8 OTTOBRE 
                       2026

Riserva dei Giganti della Sila  
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La Casa-Torre è sita in località Camigliati del Comune di 
Spezzano della Sila. Faceva parte di uno dei più grandi 
latifondi esistenti in Calabria fino alla riforma agraria Legge 
Sila del 1950 e tutt’ora appartiene al discendente Barone 
Francesco Barracco. Si tratta di una grande dimora baronale 
fortificata da quattro bastioni angolari posti ai vertici di un 
rettangolo. 

L’ingresso principale, a Nord, era così difeso dal tiro radente 
incrociato, operato con armi da fuoco leggere (foto. 3 e 4). 
Nei primi anni del Novecento fu trasformata nel primo e 
unico hotel di lusso della zona raggiunto da Cosenza con 
una apposita ferrovia locale. Sul finire del Novecento, dopo 
un terribile incendio, fu oggetto di un attento restauro e 
inserita negli elenchi dei monumenti vincolati dallo Stato. 

Su iniziativa della Fondazione Napoli Novantanove, dal 
2001 Torre Camigliati è tornata a vivere come sede e come 
centro visitatori del Parco Old Calabria, Norman Douglas e i 
viaggiatori del Grand Tour. 
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Torre Camigliati 

Foto - 3 e 4
Torre Camigliati
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Abbazia florense e centro storico 
L’abitato è sorto all’ombra dell’abazia florense ospitando le 
abitazioni dei contadini addetti alle proprietà agricole del 
complesso. Il tessuto edilizio si è espanso lungo i percorsi 
viari, assumendo una caratteristica forma stellare. Il centro 
è ricco di chiese seicentesche, semplici architettonicamente 
ma che conservano un ricco patrimonio artistico e pregevoli 
arredi lignei. Tra tutte emergono la chiesa matrice e la chiesa 
dell’Annunziata, ma il monumento più notevole è la chiesa 
abbaziale. 

L’abbazia di S. Giovanni in Fiore fu fondata dall’abbate 
Gioacchino nel 1192-93 come casa madre dell’ordine da 
lui fondato, la cui regola fu approvata nel 1196 da papa 
Celestino III. La chiesa, ad unica navata, è a croce latina, 
con presbiterio affiancato da due cappelle e abside centrale 
quadrata. Sia quest’ultima che le cappelle sono coperte da 
volte a crociera. La chiesa, per la semplicità dello schema e per 
il tipo di illuminazione adottato nell’abside centrale, favorita 
da uno splendido rosone, risponde senza dubbio a principi 
architettonici ispirati dallo stesso Gioacchino. (foto: 5, 6 e 7).

GIOVEDÌ 8 OTTOBRE 
                       2026

S. Giovanni in Fiore

Foto - 5, 6 e 7
L’abbazia, la navata interna e le spoglie 
dell’abbate Gioacchino

Istituto Italiano dei Castelli  -  Sezione Calabria  /  Viaggio Nazionale di Studio in Calabria

4



Gioacchino da Fiore (foto 8), nacque a Celico 
nel 1130 e morì a Pietrafitta nel 1202, le sue 
spoglie sono conservate nell’abbazia di San 
Giovanni in Fiore. 

Gioacchino si dedicò allo studio delle Sacre 
scritture, fu predicatore, monaco presso 
l’abbazia di Corazzo, abbate del monastero 
della Sambucina e di Casamari. Il papa 
Lucio III gli concesse la licenza scribendi, 
Papa Clemente III lo autorizzò a continuare 
a scrivere. 

Si stabilì in Sila con i suoi seguaci, dove 
re Tancredi gli fece dono di un grande 
tenimento, lì iniziò la costruzione del 
protomonastero di Iure Vetere. 

Nel 1194 l’imperatore Enrico VI gli concesse 
privilegi sovrani. Nel 1196 ottenne da 
Papa Celestino III l’approvazione della 
Congregazione florense. 

Dante lo “incontra” nel XII canto del Paradiso 
accanto a San Bonaventura e San Tommaso 
d’Aquino tra i beati sapienti, di lui scrive: 
lucemi da lato il calavrese abbate Gioacchino di 
spirito profetico dotato. 

Tanti gli scritti teleologici e filosofici con 
la sua visione geopolitico – teleologica, 
famose le profezie ed i presagi. Alcuni scritti 
risultati apocrifi hanno impedito la sua 
canonizzazione nuovamente proposta nel 
2002. 

GIOVEDÌ 8 OTTOBRE 
                       2026

S. Giovanni in Fiore

Foto 8 - Gioacchino nel suo studio
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La fortificazione di Le Castella sorge dinanzi l’abitato 
contemporaneo. L’isolotto, che l’accoglie sul vertice 
settentrionale, nella seconda metà del Novecento si ridusse 
fortemente per l’aggressione marina (fig. 1). 

Scomparve buona parte del Phrourion greco, sulle cui 
strutture fu costruita nel XIV sec. la possente torre cilindrica, 
poi trasformata in castello e rifortificata da Andrea Carafa tra 
il 1496 e il 1526 con l’addizione di grandi e possenti bastioni 
fortemente angolati (foto 9). 

Nel 2010 e nel 2012 è stata oggetto di due interventi di 
consolidamento e restauro, che hanno messo in sicurezza le 
strutture rendendole fruibili e rendendo accessibili anche gli 
ambienti esterni e ciò che rimane del borgo medievale. 

VENERDÌ 9 OTTOBRE 
                       2026

Le Castella 
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Foto 9 – Le Castella
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Il Parco archeologico di Capo Colonna, 
anticamente chiamato Promontorio Lacinio, 
comprende uno dei siti più significativi 
e simbolici della Magna Grecia, cioè il 
Santuario di Hera Lacinia, che affonda le 
radici nel mito di Eracle e nelle sue avventure 
in Occidente. 

Il Santuario, attivo per tutta la vita della co-
lonia achea di Kroton, comprende i resti di 
alcuni edifici: il tempio dorico principale, di 
cui restano avanzi dello stilobate e una co-
lonna (foto 10) ancora in situ che dà il nome 
al promontorio (foto 11) e altri edifici minori 
dove sono stati trovati i ricchi doni alla Dea. 

Inoltre, edifici dell’abitato di età romana sorto 
accanto al tempio, come il possente muro in 
opera reticolata e le domus con pavimenti a 
mosaico. 

Il promontorio, durante il medioevo, è 
diventato sede di un culto mariano ancora 
molto sentito dalla popolazione locale, 
legato al ritrovamento miracoloso di una 
tavola lignea bizantina. 

Accanto al piccolo Santuario della Vergine di 
Capo Colonna sorge la Torre Nao (foto 12), 
che contribuisce a formare una complessa 

stratificazione storica del sito, oltre che a 
conferire fascino a un luogo già dotato di una 
straordinaria posizione naturale, proteso 
verso Oriente. 

Il Museo archeologico di Capo Colonna cu-
stodisce tutti i reperti trovati sul promonto-
rio e nel mare antistante; è stato da poco inau-
gurato, riallestito in una versione aggiornata 
con dotazioni didattiche multimediali e ma-
teriali trasferiti dal Museo Nazionale di Cro-
tone, come il Tesoro di Hera, comprendente 
il prezioso diadema della Dea del VI sec. a. C.  

VENERDÌ 9 OTTOBRE 
                       2026 Parco archeologico e 

Museo di Capo Colonna 
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Foto: 11 – Promontorio di Capo Colonna

Foto: 10  – Colonna di Hera Lacinia

Foto: 12 - Torre Nao
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La torre di Scifo, sul versante meridionale del promontorio 
di Capo Colonna, fu edificata ai primi del XVII secolo. 
È di notevole importanza, non solo per la certezza della 
fondazione, ma soprattutto perché si tratta di uno dei pochi 
manufatti conservati sul litorale jonico facenti parte del 
progetto di fortificazione costiera di età vicereale (foto 13 e 
14). 

È inserita nel Codice Romano Carratelli di fine Cinquecento, 
che avvisa della necessità di edificarla a difesa dell’approdo 
e per impedire gli sbarchi turcheschi. 

Ai primi dell’Ottocento (1820) era difesa da un torriero, ed 
è documentata la necessità di restauri. Fu acquistata dai 
marchesi Lucifero poco dopo l’Unità d’Italia e si conserva in 
forme vicine alle originali. 

VENERDÌ 9 OTTOBRE 
                       2026

Torre Scifo 
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Foto: 13 e 14 Torre Scifo     
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SABATO 10 OTTOBRE 
                       2026

Santa Severina

Santa Severina, città arroccata su un imponente sperone 
roccioso nella valle del Neto (foto 15), è uno dei migliori 
esempi di insediamento medievale calabrese. 
Le sue origini risalgono all’alto Medioevo, quando, dopo la 
guerra greco-gotica (VI sec.), una comunità bizantina si stabilì 
sulla rupe in posizione naturalmente difensiva, occupando 
abitazioni rupestri. Nel IX secolo, durante le incursioni 
musulmane, sulla rocca sorse un emirato islamico, poi 
riconquistato da Bisanzio per mano del generale Niceforo 
Foca. 
Con la riconquista bizantina, Santa Severina divenne sede 
metropolitana e centro religioso di rilievo, con numerose 
chiese e abitazioni in muratura. 
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Foto:  15 – Santa Severina
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Santa Severina
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Foto: 16 – Interno del battistero bizantino di Santa Severina

SABATO 10 OTTOBRE 
                       2026

Il Battistero bizantino (VIII-IX sec.) (foto 16 
e 17) e la Cattedrale vecchia (consacrata nel 
1036) sono i monumenti più rappresentativi 
di quest’epoca. 

L’assedio normanno (1073-1076) segnò una 
svolta decisiva: la città fu distrutta e sul 
luogo nacque il primo castello con donjon e 
mura difensive secondo i canoni normanni. 
Nei secoli seguenti il complesso fu ampliato 
e modificato in età sveva, angioina e 
aragonese. 

Foto: 17 – Il battistero bizantino di Santa Severina
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Nel XIII secolo l’arcivescovo Ruggero de 
Stefanunzia costruì la nuova Cattedrale 
accanto al Battistero, mentre nel XIV-XV 
secolo il castello assunse l’aspetto attuale con 
il Mastio e le cortine merlate (foto 18 e 19). 
Con l’età angioina Santa Severina entrò 
stabilmente nel sistema feudale, passando ai 
Ruffo e poi, dal 1496, ai Carafa della Spina. 
Questi ultimi ridisegnarono l’assetto della 
fortezza con la costruzione di quattro bastioni 

(S. Nicola, Carrafino, S. Barbara, S. Elia) e di 
un grande fossato. Nello stesso periodo fiorì 
anche la vita ecclesiastica con la dinastia 
episcopale dei Santoro e la fondazione dei 
conventi domenicano e francescano. 
Dal Medioevo all’età moderna, Santa 
Severina si è sviluppata come centro 
strategico, religioso e architettonicamente 
complesso, dominata dal suo poderoso 
castello e dalle chiese bizantine e normanne 
che ne testimoniano la continuità storica. 
Itinerario di visita: Porta della Piazza, Chiesa 
dell’Ospedale, Convento di San Domenico, 
Cattedrale vecchia, Battistero, Cattedrale nuova, 
Piazza Campo, Castello, Chiesa del Pozzoleo e 
quartiere rupestre della Grecìa. 
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Foto: 18 e 19 – Il Castello di Santa Severina 

SABATO 10 OTTOBRE 
                       2026

Santa Severina
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Visita della cinta muraria cinquecentesca
Crotone, le cui origini risalgono alla fondazione magno 
greca, per la posizione geografica sul litorale jonico e la 
presenza del porto ha sempre assunto un ruolo cruciale 
nella difesa costiera. Ininterrottamente circondata da mura, 
che nel tempo mutarono conformazione secondo le richieste 
balistiche e l’evoluzione delle armi da fuoco. 

La cinta che oggi possiamo osservare è parte cospicua del 
circuito cinquecentesco, realizzato da noti ingegneri militari 
lungo il corso del secolo (foto 20). Ai primi del XIX secolo 
iniziò a perdere d’importanza, tanto che a metà Ottocento se 
ne iniziò la parziale demolizione.     

DOMENICA 11 OTTOBRE 
                       2026

Crotone

Foto: 20 – Pianta di Crotone con la originale città murata ed il castello
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DOMENICA 11 OTTOBRE 
                       2026

Crotone

Castello e Museo Archeologico 
Al vertice della cinta urbica sorge il castello, a controllo sia 
dell’entroterra che del litorale. La fortificazione medievale, 
profondamente rimodellata alla fine del Quattrocento e 
poi nel secolo successivo, mostra con evidenza gli elementi 
caratterizzanti i due periodi storici. 

Il fronte rivolto verso la città, edificato negli anni Ottanta del 
Quattrocento, è delimitato da due ampi torrioni scarpati, la 
torre Aiutante e la torre Comandante (foto. 21) ed è dotato da 
un ingresso con ponte levatoio a cavallo del profondo fossato. 
A partire dagli anni trenta del Cinquecento fu riprogettato 
l’intero castello, realizzando tuttavia i soli bastioni Santa 
Maria e Santa Caterina rivolti verso la costa, per difendere la 
città dagli attacchi turcheschi.  

 

Foto: 21 – Torre del Castello di Crotone.  
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